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                         Capitolo I

                         GENERALITÀ

1. ORIGINI E CARATTERE DEL COPTO

     Il  copto  viene comunemente presentato  come  l’ultimo
stadio  della  lingua  egiziana,  scritto per  mezzo  di  24
lettere  dell’alfabeto  greco  e 7 (si tratta di  una  cifra
media;  essa  può  variare  a seconda  dei  dialetti  o  dei
manoscritti)  segni  derivati dalla scrittura  demotica.  Si
suole  anche  aggiungere che all’inizio esso fu  usato  come
lingua  di traduzione,  allo scopo di far conoscere i  testi
sacri   del   Cristianesimo   (che   giunsero   in    Egitto
nell’originale   lingua   greca)   a  quella   parte   della
popolazione  della  valle del Nilo che  non  comprendeva  il
greco.
     La  situazione ci sembra in realtà assai più  complessa
di  quanto  una simile concezione ce la  dipinga.  Prima  di
tutto, i rapporti fra l’egiziano ed il greco, all’interno di
quello che risultò poi il copto,  sono assai più stretti  di
quello  che non lasci capire un semplice mezzo di scrittura.
La  realtà  è  che nel copto non  troviamo  solo  l’alfabeto
greco,  ma  anche un numero notevole di vocaboli,  che  sono
inseriti nella lingua a pieno diritto, e non come imprestiti
(sentiti  come elementi estranei).  Questo è provato da  due
fatti:  (a) il numero veramente rilevante di tali  vocaboli,
che non si riscontra in nessun altro fenomeno simile. (b) La
presenza  di  particelle  essenziali alla  formazione  della
struttura del periodo,  come  de, gar, kan, mHpote,  che  sono
parte integrante della grammatica e della sintassi copte.
     Si aggiunga che, sia tramite quelle particelle, sia con
mezzi desunti dall’egiziano vero e proprio,  il copto riesce
a sviluppare una struttura sintattica che è  stata modellata
sulla  tipica struttura sintattica del greco  colto,  quello
dei retori e dei filosofi, e poi dei teologi.
     Per questo motivo noi preferiamo definire il copto come
una   lingua  composita,   che  deriva  in  parti  diseguali
dall’egiziano e dal greco.  In particolare, una lingua nella
quale:
- l’alfabeto deriva quasi tutto dal greco,
- il  lessico (e la relativa fonetica) in parti quasi uguali
dall’egiziano e dal greco,
- la struttura grammaticale quasi tutta dall’egiziano,
- la   struttura   sintattica   in   parti   quasi    uguali
dall’egiziano  e  dal  greco (qui nel senso di  una  vera  e
propria  interazione  fra  le due  lingue,  soprattutto  per
quanto riguarda la psicologia dei parlanti).
     Poiché   a  questo  punto  è   evidente  che  chi   non
conoscesse  il  greco  non poteva capire  il  copto  (almeno
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finché il copto non divenne a sua volta una lingua realmente
parlata)  anche  il problema delle sue origini  deve  essere
rivisto.   Pur  essendo  difficile  risolverlo  in   maniera
soddisfacente,  diremo  che secondo noi il copto è nato  per
una  operazione culturale voluta da circoli colti  coscienti
di  quanto facevano,  per appropriarsi (da un punto di vista
nazionalistico   egiziano)   di   una   cultura   che    era
sostanzialmente straniera.
     Per  approfondire  il  problema della nascita  e  delle
caratteristiche  iniziali della lingua copta è necessario  a
questo  punto  studiare  quali  opere  sono  state  prodotte
inizialmente.  Per questa parte si rimanda alla storia della
letteratura.

2. DIALETTI

     Poiché   la  lingua  egiziana  non  veniva  parlata  (e
soprattutto pronunciata) in modo uniforme lungo la valle del
Nilo,  anche  il  copto,  soprattutto nella  sua  componente
egiziana  (per  la componente  greca,  si  cf.  per  es.  il
trattamento degli infiniti greci con  o senza la forma "r-"),
si distinse in vari dialetti.
     Dati i particolari caratteri della documentazione, e la
notevole varietà di forme che si riscontrano in essa,  non è
stato  ancora  raggiunto  un  accordo   sull’identificazione
precisa  e  la  localizzazione di un determinato  numero  di
dialetti. Noi ci limiteremo a dire che:

- La lingua letteraria,  probabilmente riconosciuta come  la
più corretta in tutta la valle del Nilo,  fra il IV e l’VIII
secolo, è il cosiddetto dialetto SAIDICO.

- La  lingua  letteraria probabilmente riconosciuta come  la
più corretta in tutta la valle del Nilo fra il IX ed il  XII
secolo  (quando  possiamo considerare il copto lingua  ormai
morta) è il cosiddetto dialetto BOAIRICO.

- Al  di  fuori dei detti periodi,  sia  l’uno  che  l’altro
dialetto  erano parlati in determinate aree geografiche:  il
saidico  nella zona di Tebe (anche se sembra  originario  di
altra zona); il boairico nella zona del Delta.

- Oltre  a  questi  dialetti principali,  si  trovano  altri
dialetti,  che  prendono  il nome dalla zona  in  cui  erano
parlati:  ACHMIMICO,  LICOPOLITANO,  OSSIRINCHITA,  FAIUMICO
sono  i più noti.  Essi sono attestati in manoscritti  molto
antichi,  del IV e V secolo, ma praticamente scompaiono dopo
il  V secolo.  Solo il FAIUMICO è attestato  in  manoscritti
fino all’XI secolo (parliamo di manoscritti letterari).
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3. PRINCIPI DELLA ESPOSIZIONE

     La    presente    grammatica   nasce    dall’esperienza
d’insegnamento,  si rivolge a quello che si può definire  lo
studente medio italiano, e presuppone il costante intervento
dell’insegnante  a  chiarire  regole e  strutture  che  sono
esposte  in modo essenziale.  Essa è ben lontana dall’essere
completa;  l’intenzione è stata quella di descrivere in modo
conciso i principali elementi della lingua,  che  consentano
allo studente un primo contatto diretto con i testi.
     Il  metodo scelto nell’esposizione è il risultato di un
compromesso fra quattro metodi:  sincronico (si è cercato di
descrivere le regole seguite da uno scrivente  copto-saidico
attorno  al  VI sec.),  diacronico (si tiene conto  talvolta
della storia della lingua per separare o unire fenomeni  che
forse   sono   stati   confusi  dagli   stessi   scriventi),
didascalico  (si  è talora venuti  incontro  alla  mentalità
dell’allievo  "indoeuropeizzando" la descrizione di fenomeni
tipicamente  copti),  traduttivo  (alcuni  fenomeni  vengono
descritti badando alla traduzione che ne deve risultare).
     Di  conseguenza questa grammatica si allontana  da  una
descrizione   tradizionale  (soprattutto  nella  rinuncia  a
parlare di una coniugazione verbale) senza tuttavia adottare
i  principi  di una rigorosa linguistica moderna  o  di  una
mentalità egittologica.
     La  scelta  del SAIDICO è dovuta alla  convinzione  che
questo  cosiddetto  dialetto  fosse  in  realtà   la  lingua
letteraria del V-VIII secolo, e che al livello elementare al
quale  ci  siamo  tenuti,  il  passaggio  all’achmimico,  al
faiumico  o anche al boairico sia facile,  usando  p.es.  la
Dialektgrammatik del Till.
     Gli esempi sono stati tratti generalmente da Shenute, o
da  autori  originali  del  "periodo  di  Damiano"  (cf.  la
Letteratura), e non dalla traduzione della Bibbia.
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4. ALFABETO

SEGNO COPTO    FONEMA         NOME
-----------------------------------------------------------

a a alfa
b b beta
g g gamma
d d delta
e e epsilon
z z zeta
H e eta
q t+h theta
i i iota
k k kappa
l l lambda
m m my
n n ny
x k+s ksi
o o omikron
p p pi
r r ro
s s sigma
t t tau
u y ypsilon
P p+h phi
C k+h khi
T p+s psi
w o omega
y sc shai
f f fai
h h hori
j ci ciancia
c ki kima
Y t+i  ti

NOTA:  I gruppi ei, ou,  rappresentano di solito i fonemi "i"
ed "u". Nei codici, i differenti scribi di differenti epoche
hanno  fatto non poca confusione,  come del resto  in  altri
casi  (sostituzione  di  lettere indicanti fonemi  simili  o
assimilati) sui quali non ci soffermiamo in questa sede.
     Altri  problemi che richiederebbero troppo  spazio  per
essere   trattati  utilmente,   e  quindi  lasciamo  ad  una
spiegazione orale,  sono quelli delle differenze fra  VOCALI
"lunghe"   e  "brevi",   dell’ACCENTO,   e  dell’uso   della
SOPRALINEA (negli esempi la sopralinea è omessa).
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                        Capitolo II

                    PARTI DEL DISCORSO

     Il  copto  non possiede lessemi specifici per tutte  le
parti del discorso per le quali altre lingue, p.es. il greco
(questo  tipo  di raffronto è fatto  soprattutto  col  greco
perche  lingua  con  cui  il  copto  si  è  confrontato  - e
mescolato  - storicamente) ne hanno.  Soprattutto è notevole
la mancanza quasi totale del verbo con la sua  coniugazione,
e poi anche degli aggettivi - con la possibilita di assumere
genere  numero  e  caso del sostantivo  reggente  - e  degli
avverbi.

Le  parti  del  discorso  che elenchiamo qui,  con  le
loro  caratteristiche,  sono soltanto e tutte quelle che  in
copto presentano lessemi specifici.

1. FORME NOMINALI

1.2. Sostantivi

     Sono  quei sostantivi che designano gli elementi  della
realtà, nei suoi aspetti sia concreti che astratti:

         rpe = tempio
         smH = voce
         com = potenza
         nobe = peccato

sia singoli che collettivi:

         rwme = uomo
         mHHye = folla
         tbnH = animale
         ohe = mandria

     Essi possono essere di genere o maschile o femminile:

         kba (masch.)  = condanna
         klom (masch.) = corona
         mrw (femm.) = porto
            swye (femm.) = campo
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Rare  sono quelle radici da cui sono formati sia un maschile
che un femminile:

     son = fratello / swne = sorella
     yHre = figlio / yeere = figlia
     bwwn = cattivo / boone = cattiva
     sabe = saggio / sabH = saggia

     I sostantivi possono essere di numero  singolare o plu-
rale. Normalmente  i  sostantivi copti non hanno forma  dif-
ferente per il plurale, ed esso viene segnalato dall’artico-
lo:

     prwme = l’uomo / nrwme = gli uomini
     oyhHke = un povero / henhHke = dei poveri

Un certo numero di sostantivi ha però mantenuto la forma del
plurale  che aveva in egiziano.  Essa tuttavia non è  sempre
usata:

     eiwt eiote = padre
     joeis jisooue = signore
     hwb hbHue = cosa
     son snHu = fratello
     moou moueiH/moueiooue = acqua
     hto htwwr = cavallo
     joi ejHu = nave
     spir spirooue = fianco
     merit merate = caro
     shime hiome = donna
     hiH hiooue = via
     rompe rmpooue = anno
     sbw sbooue = dottrina
     ape apHue = testa
     tbnH tbnooue = animale

     I sostantivi possono assumere differenti STATI,  quando
si annettono immediatamente altri lessemi (altri  sostantivi
ovvero  particelle pronominali).  Lo stato in cui  compaiono
normalmente  viene chiamato ASSOLUTO.  Quando viene  annesso
immediatamente  un altro sostantivo,  il sostantivo in prima
posizione assume lo STATO NOMINALE:

     hoou (= giorno): hou- (hou-mise) = compleanno
     cwwb (= foglia): cb- (cb-joeit) = foglia d'ulivo

Quando   viene   annessa  una  particella   pronominale   il
sostantivo assume lo STATO PRONOMINALE:

     ran (= nome): rin= (rin=f)
     eia (= occhio): eiat= (eiat=f)

Si  noti  che i sostantivi non verbali che posseggono i  tre
stati sono estremamente rari. Per l’uso cf. III.2.
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1.2. Sostantivi aggettivi

     Sono quei sostantivi che possono unirsi ad altri, senza
che  vi  sia variazione di stato nè uso di  particelle  (cf.
III.2  e  III.3) ed in tale posizione assumono il valore  di
aggettivi. Essi sono pochissimi. I principali sono:

          koui = piccolo
          yHm = piccolo
          bwwn (boone) = cattivo
          ouwt (ouoote) = unico

     Alcuni di questi sostantivi aggettivi appaiono sempre
in forma pronominale (per l’uso cf. III.1.(b)):

          hw(w)= = stesso
          ouaa= = solo
          mauaa= = solo
          tHr= = tutto

1.3. Sostantivi preposizionali

     Sono  sostantivi,   generalmente  indicanti  parti  del
corpo,  che  hanno mantenuto quasi esclusivamente gli  stati
nominale e pronominale,  ed appaiono quasi esclusivamente in
composizione   con  preposizioni  cosiddette  proprie   (cf.
II.11.2)   a  formare  preposizioni   con  significato   più
preciso:

twre tn- toot= mano
jwj jn- jw= testa
ro rn- rw= bocca
ho hrn- hra= viso
hH hHt= ventre
hHt htH= cuore
sa sa- sw= fianco
eia eiat= occhio

rat=piede

1.4. Prefissi nominali

     Sono particelle che si pongono davanti a sostantivi per
modificarne il significato:

          (privativo)    = at-
          (astratto)     = mnt-
          (uomo di...)   = rm(n)-
          (origine)      = san-
          (azione, prodotto) = cin-
          (agente)       = ref-
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     Un  caso  particolare  è  quello  dei  c.d.   PARTICIPI
CONGIUNTI.  Essi  sono  formazioni nominali  derivate  dalle
stesse  radici che formano i sostantivi verbali,  ma  devono
essere  tenute  distinte da essi (cf.  il caso  analogo  dei
qualitativi):

     me = amare; mai- = amante di
          (es.: mai-rwme = filantropo)
     fi = portare; fai- = portatore di
          (es.: fai-klom = incoronato)

2. SOSTANTIVI VERBALI

     Sono  sostantivi che si distinguono dagli altri per  il
fatto che essi soli possono occupare sia la seconda parte di
una  bipartita avverbiale (cf.  IV.1) sia la terza parte  di
una  tripartita (cf.  IV.3).  Essi indicano un’azione od uno
stato,  analogamente  agli infiniti dei verbi  delle  lingue
indoeuropee.
     Quando  derivano  dall’egiziano di solito possiedono  i
tre stati,  e sono distinguibili in "classi" a seconda della
vocalizzazione dei tre stati:

2 rad. bwl    bel- bol=
3 rad. swtp    setp- sotp=
III inf. mise    mes- mast=
4 rad. yoryr    yryr- yrywr=
5 rad. ytortr   ytrtr- ytrtwr=
caus. taho    tahe- taho=

Si notino (perché di uso molto frequente):

eire r- aa= = fare
Y Y- taa= = dare
kw ka- kaa= = porre
eine n- nt= = portare

     Quando derivano dal greco hanno solo lo stato assoluto.
Nel passaggio dal greco al copto vengono sottoposti a  lievi
modificazioni:

    peiraze, paideue, toloma, lupe, kaqista, paradidou

     I   sostantivi   verbali  possono  essere  usati   come
sostantivi veri e propri,  senza differenze grammaticali dai
sostantivi "normali".  Il loro genere è maschile. Il plurale
non si differenzia dal singolare.

          pefsmou = la sua benedizione
          henywne = alcune malattie
          hise nim = ogni sofferenza
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     Quando  essi  sono inseriti in  aggregazioni  dinamiche
(cf.  IV)  concorrono ad esprimere uno stato od  una  azione
nella loro attuazione (sistema verbale):

     peproPHtHs smou = il profeta benedice
     afywne = egli si ammalò
     nterefhise = dopo che soffrì

3. QUALITATIVI

     Sono  lessemi  (derivati da radici che di solito  hanno
prodotto  anche sostantivi verbali) che indicano una  azione
nella sua qualità statica (cf.  nel greco il medio-passivo),
in   contrapposto  ai  sostantivi  verbali  che  di   solito
esprimono l’azione nella sua qualità dinamica. Essi derivano
di  regola  dalle  stesse radici che  formano  i  sostantivi
verbali  (cf.  I.2)   ma devono essere tenuti  rigorosamente
distinti  da  essi  (cf.   il  caso  analogo  dei  participi
congiunti, II.1.4).

   bwl = sciogliere bHl = essere sciolto
   kmom = annerire kHm = essere nero
   swtp = scegliere sotp = essere scelto
   hloc = addolcire holc = essere dolce
   mise = generare mose = essere (neo)nato
   yoryr = distruggere yrywr = essere distrutto
   ytortr = confondere ytrtwr = essere confuso
   taho = porre tahHu = stare saldo
   eire = fare o = essere
   Y = dare to = avere (su)
   kw = porre kH = essere posto

     Il  loro uso è assai limitato.  Essi  possono  occupare
solo  la  seconda  parte di una  bipartita  avverbiale  (cf.
IV.1).

4. VERBI

     Sono   rimasti  in  copto  solo  pochissimi  verbi  che
conservano un tipo di coniugazione per mezzo di suffissi. Il
soggetto,  che  può  essere  un  sostantivo  od  un  pronome
suffisso, viene posposto al verbo:

peje- peja= = dire
hne- hna= = volere
nanou- nanou= = essere buono
nese- nesw= = essere bello
naye- nayw= = essere numeroso
ouet- ouwt= = essered ifferente

meya= = non sapere
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5. ESISTENZA

     Un caso particolare è rappresentato dalle forme:

                       oun-, (m)mn-

(=  esserci,  non esserci;  predicato di esistenza e di  non
esistenza), che vengono usate:

- Davanti   al  soggetto  indeterminato  di  una   bipartita
  avverbiale (cf. IV.1.2).

- Unite   alla  preposizione  nte- nta=,   per  formare   il
  concetto di "avere":

          ounte prwme = l’uomo ha
          ountaf = egli ha

6. INDEFINITI E INTERROGATIVI

     Sono   lessemi  che  in  determinata  posizione  o   in
determinate  aggregazioni assumono la funzione di pronomi  o
di aggettivi o di avverbi indefiniti o interrogativi:

          laau    = qualcuno, qualcosa (in frase negativa
                      nessuno, niente)
          ouon    = qualcuno, qualcosa
          hoeine, hen- = alcuni
          ket  (plur. kooue), ke- = altro
          nim      = ogni, chi?
          ou       = che cosa?
          ay      = quale?
          ouHr     = quanto, quanto?
          ahro=    = perché? Che c’entra...?

     Gli  indefiniti,   come  aggettivi,  si  usano  come  i
sostantivi  aggettivi (cf.  III.1).  Gli interrogativi  come
aggettivi vogliono invece la particella n- (cf. III.3).
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7. NUMERALI

     Sono  lessemi che indicano un gruppo di un  determinato
numero di cose.  Dal numerale "tre" in avanti il loro uso  è
analogo   a  quello  dei  sostantivi  (cf.   III.3,   ultimo
paragrafo).

-----------------------------------------------------------
     masch.            femm.             nei composti
-----------------------------------------------------------
1    oua ouei -oue
2    snau snte -snoous
3    yomnt yomte -yomt
4    ftoou ftoe -afte
5    You Ye -tH
6    soou so -ase
7    sayf sayfe -sayf
8    ymoun ymoune -ymHn
9    Tis Tite -Tite
10   mHt mHte mnt-

20   jouwt jouwte jou(t)-
30   maab
40   hme
50   taiou
60   se
70   ybe
80   hmene
90   pstaiou

100  ye     200  yHt     1000  yo     10.000  tba

     Il numerale "uno" è usato anche come pronome indefinito
("qualcuno"),   e  nella  forma  nominale  diventa  articolo
indeterminativo singolare (cf. II.8.2).
     Il  numerale "due" è usato come i sostantivi  aggettivi
(cf. III.1) ed è concordato al maschile e al femminile:

          rwme snau = due uomini
          rompe snte = due anni

     I  numerali  composti  - dall’"undici" in  avanti -  si
formano nel modo seguente:

     (es.:) ybe-tH = 75, maab-t-afte = 34,
            se-t-ase = 66, ye maab = 130,
            mntsnoous nye mn se = 1260

     Ordinali:  yorp, yrp- = primo.  -  Gli altri si formano
premettendo  la  particlella  meh- al complesso  di  cui  fa
parte il numerale:

     pmehsayf nsop = la settima volta
     pmehrompe snte = il secondo anno
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8. ARTICOLO

8.1. Articolo determinativo

     Come  articolo determinativo si usa una forma lessicale
derivata dalla radice del dimostrativo (cf. II.10). Essa può
essere  singolare  o plurale,  e nel  singolare  può  essere
maschile o femminile:

          (singolare maschile) = p-
          (singolare femminile) = t-
          (plurale comune) = n-

     Davanti   a   consonante  doppia  (e  in   altri   casi
particolari) appaiono le forme:

          pe-  te-  ne-

8.2. Articolo indeterminativo

     Come  articolo  indeterminativo  singolare si  usa  una
forma lessicale derivata dal numerale "uno" (cf. II.7), cioè
il suo stato nominale:  ou-

     Analogamente,  come articolo indeterminativo plurale si
usa  lo stato  nominale  dell’indefinito  "alcuni":   hoeine,
hen-.

9. PRONOMI PERSONALI

9.1 Pronomi personali assoluti

     Sono quei pronomi personali che possono entrare in  una
frase senza compiere una funzione grammaticale essenziale:

                    sing.     plur.

     I pers.        anok anon
     II pers. m.    ntok ntwtn
              f.    nto ntwtn
     III pers. m.   ntof ntoou
               f.   ntos

.pa
     Quelli di I e di II persona, allo stato nominale (salvo
eccezioni) sono usati nelle bipartite nominali (cf. IV.2.1):

                    ang- an(e)n-
                    ntk- nt(e)n-
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9.2. Particelle pronominali

     Sono  quei  pronomi personali usati  esclusivamente  in
unione  con altri lessemi,  ai quali possono venire premessi
("prefissi") od aggiunti ("suffissi").
     Le forme suffisse sono:

                    sing.               plur.
          ---------------------------------------------
          1.        =i (dopo vocale)    =n
                    =t (dopo cons. o
                       vocale doppia)
                    =- (dopo t)
          2. m.     =k                  =tn (*)
             f.     =- (dopo vocale)
                    =e (dopo cons.)
                    =te (dopo vocale
                          doppia)
          3. m.     =f                  =ou (=sou, =se)
             f.     =s

(*) Esiste una forma tHutn, che si accompagna alla forma no-
    minale del sost. verb.

     Le forme prefisse sono:

                    sing.          plur.
          --------------------------------
          1.        u            tn-
          2. m.     k            tetn
             f.     te-
          3. m.     f-            se-
             f.     s-

     Vi è anche il caso in cui le particelle siano unite sia
alla forma che precede,  sia a quella che segue ("mediani").
Esse   allora  possono  assumere  anche   forme   lievemente
differenti:

                    sing.          plur.
          -----------------------------------
          1.        -i- -n-
          2. m.     -k- -tetn
             f.     -re-
          3. m.     -f- -u- (-ou-)
             f.     -s-
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10. DIMOSTRATIVI

     La  radice del dimostrativo,  apparendo in varie  forme
(assolute,  nominali  o pronominali),  assume le funzioni di
pronome dimostrativo,  di aggettivo dimostrativo, e anche di
altre parti del discorso, secondo il seguente schema:

10.1. Stato assoluto

     Corrisponde al vero e proprio pronome dimostrativo:

          pai = questo
          tai = questa
          nai = questi, queste

          pH = quello
          tH = quella
          nH = quelli, quelle

     In   una   forma  attenuata  può  essere   usato   come
antecedente di una relativa:

          pe, te, ne

     Es.: netsooun (= ne etsooun) = coloro che conoscono
          pentafarCei = colui che iniziò

10.2. Stato nominale

     Corrisponde all’aggettivo dimostrativo:

          pei- tei- nei-
          pi- ti- ni-

     In  una forma particolare viene usato per  significare:
"una cosa in relazione a..."

          pa- ta- na-

     Es.: na teTuCH mn na pswma = le cose dell’anima e quel-
          le del corpo

     In una forma particolare,  enclitica,  viene usato come
soggetto  di  III  persona  nelle  bipartite  nominali  (cf.
IV.2.2):

          pe te ne

     In forma molto attenuata viene usato come articolo (cf.
II.8.1): p(e), t(e), n(e).
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10.3. Stato pronominale

     Nella   forma   più  ampia   corrisponde   al   pronome
possessivo:

          pw= tw= nou=

Paradigma: 1.  pwi twi noui
           2m. pwk twk nouk
           2f. pou tou nou
           3m. pwf twf nouf
           3f. pws tws nous

           1.  pwn twn noun
           2.  pwtn twtn noutn
           3.  pwou twou nouou

     In    forma    attenuata   corrisponde    all’aggettivo
possessivo:

          pe=      te=       ne=

Paradigma: 1.  pa ta na
           2m. pek tek nek
           2f. pou tou nou
           3m. pef tef nef
           3f. pes tes nes

           1.  pen ten nen
           2.  petn tetn netn
           3.  peu teu neu

11. PREPOSIZIONI

11.1. Preposizioni semplici

     Esse possiedono due stati,  nominale e  pronominale,  a
seconda   che   reggano  un  sostantivo  o  una   particella
pronominale.    Diamo   l’elenco   delle   principali,   con
l’indicazione  dei complementi che di solito  formano.  Tale
indicazione è da prendere tuttavia con la massima cautela.

     n- mmo= (oggetto)
     n- na= (dativo)
     n- (locativo)
     hn- (n-hHt=) (locativo)
     mn- nmma= (compagnia)
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     e- ero= (dativo)
     nte- nta= (genitivo)
     hi- hiww= "sopra", "sotto"
     ha- haro= "verso", "davanti"
     ya- yaro= "verso"
     jin- "da"
     kata- kataro= (cf. greco)
     para- pararo= (cf. greco)
     etbe- etbHHt= "circa" "a causa di"

11.2. Preposizioni composte

     Vengono  così  chiamate  quelle preposizioni  che  sono
costituite  dall’aggregazione di una preposizione propria  e
di un sostantivo preposizionale (cf.  II.1.3).  Rimandiamo a
III.2 per la relativa esemplificazione.

11.3.

     Un  caso particolare di uso della preposizione   si  ha
con  nte-, nta=, che sostituisce il possessivo quando  il so-
stantivo deve rimanere  indeterminato  ovvero ha l’aggettivo
dimostrativo:

     oujwwme ntaf = un suo libro
     peijwwme ntaf = questo suo libro

12. CONGIUNZIONI

     Diamo l’elenco delle principali:

Coordinative: auw (mn-, hi-)= e. ce = dunque. on = anche. eie
= allora. mmon = non, no. H = o. alla = ma. de = e, ma. men
(rafforzativa).  oun = dunque.  gar = infatti.  ara = dunque.
oumonon (je) = non solo. kaigar = infatti. palin = di nuovo.
loipon = del resto, insomma. mallon = piuttosto.

Subordinative (per l’uso vedi la Sintassi): je, jekas, eyje,
eywpe, hws, mH, kan, hwste, ei(e)mHti, epei(dH).
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13. PARTICELLE

13.1. n- di collegamento

     Essa  viene  collocata fra due  sostantivi  allo  stato
assoluto  per  formare espressioni aggettivali o  genitivali
(cf. III.3).

13.2. nci- del soggetto posposto

     Essa introduce il soggetto,  quando esso è  specificato
dopo una aggregazione dinamica (cf. VI.7.1).

13.3 Particelle verbali

     Sono   antiche  forme  verbali  (dunque  con   soggetto
posposto)  rimaste  con valore  puramente  ausiliario.  Sono
usate come prima parte delle forme tripartite (cf. IV.3).

13.4. Particelle di conversione

     Esse   vengono   premesse  ad  aggregazioni   dinamiche
"semplici" o anche già "composte" per modificarne:

(a) il significato: ne nere (passato imperfetto)
                    e ere (circostanziale)

(b) la funzione sintattica:
     e  et  ete  etere  ent  n  (relativo)
     e  nt  ete                (tempi secondi)

13.5. Particelle negative

     an = negazione delle bipartite (cf. IV.1.4; IV.2.3),
oppure
usata in altri casi particolari:

     hn ouYtwn an = non con astio
     jekas an eknatwoun = non affinché risorgessi
     ebol an je = non perché

     tm = negazione dei sostantivi verbali (cf. in
particolare
IV.3.2):

     e-tm-r hwb = per non lavorare
     nterou-tm-he erof = dopo che non lo trovarono
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                        Capitolo III

                   AGGREGAZIONI STATICHE

     Il sistema che noi chiamiamo di AGGREGAZIONI STATICHE è
usato  nella  lingua  copta al posto dei  nessi  sostantivo-
aggettivo,   verbo-avverbio,  avverbio-preposizione  (ed  in
altri casi più complessi),  a causa del fatto che nel  copto
non esistono lessemi specifici per quelle parti del discorso
che  definiamo  aggettivi  ed  avverbi,   onde  la  funzione
esercitata  in altre lingue dagli aggettivi e dagli  avverbi
viene  ottenuta mediante l’opportuna aggregazione di lessemi
che  di  per  sè indicherebbero  altre  parti  del  discorso
(normalmente preposizioni e sostantivi).
     Noi  chiamiamo  "statiche" queste  aggregazioni  perché
esse  di per sè non costituiscono una frase,  non  esprimono
uno  stato od una azione,  ma entrano come componenti di una
frase,  con  varie funzioni che si vedranno in  seguito  (v.
aggregazioni dinamiche).

1. AGGREGAZIONI AGGETTIVALI

Sono  quelle  in cui il puro e semplice accostamento di  due
sostantivi   determina   il  passaggio  di   uno   di   essi
(normalmente il secondo) ad  aggettivo.
     Distinguiamo due casi:

(a)  Il  sostantivo che diventa aggettivo si presenta  nella
sua forma assoluta (cf. II.1.2):

     hmhal koui = piccolo servo
     ylHl yHm = piccola preghiera
     yai o = festa grande.
     hoou ouwt = unico giorno.

     Il  numerale  snau, snte  =  "due",  fa parte di questa
categoria,  a  differenza  di  tutti gli altri  numerali (v.
III.3) rompe snte = due anni.
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(b)  Il sostantivo che diventa aggettivo si  presenta  nella
sua  forma  pronominale  (cf.  sopra,  II.1.2).  Il  pronome
suffisso si riferisce al sostantivo reggente:

     pkah tHrf = tutta la terra
     ntok hwwk = tu stesso
     oushime mauaas = una semplice donna
     rakote ouaaf = la sola Alessandria
     Ynajoos hwwt = io stesso dirò

(Si   noti  che  questi  sostantivi  hanno  solo  la   forma
pronominale).

     Questi sostantivi (aggettivi) possono riferirsi anche a
particelle pronominali:  tnswtm tHrn = noi tutti ascoltiamo.
tHr= si può trovare anche  distante  dal nome o pronome a cui
si riferisce.

2. AGGREGAZIONI MEDIANTE VARIAZIONE DI STATO

     Sono quelle in cui:  (a) ad un sostantivo reggente  (in
stato nominale) viene aggregato un sostantivo retto.  (b) Ad
un   sostantivo   reggente  (in  stato  pronominale)   viene
aggregata una particella pronominale.
     Quanto al significato, nel caso (a) abbiamo l’unione di
due concetti a formarne un altro che li comprende  entrambi.
Questo naturalmente in linea generale, salvo altri possibili
usi  di  questa aggregazione,  per i quali si  ricorrerà  al
dizionario.
     Nel  caso (b) la particella pronominale ha la  funzione
di aggettivo possessivo (anche qui in linea generale).

          cb-joeit  = foglia di olivo
          hrou-bai  = tuono
          hou-mise  = compleanno

          rin=f  = il suo nome
          sount=f  = il suo valore
          rw=f  = la sua bocca

     In questa stessa categoria rientrano le aggregazioni in
cui  al primo posto vi è un sostantivo verbale (naturalmente
in forma nominale o pronominale). In tal caso:

     (a)  i pronomi personali rappresentano  il  complemento
oggetto: antahf = lo ungemmo.
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    (b)  Per i sostantivi (retti) è possibile  distinguere:
se essi sono privi di articolo,  il sostantivo verbale ed il
sostantivo  retto  si uniscono a formare un  unico  concetto
verbale:

          r ypHre = meravigliarsi
          cn loeice = scusarsi
          Y sbw = insegnare
          Y ran = chiamare (dare un nome)
          r mntre = testimoniare

Negli  altri  casi  normalmente  il sostantivo  retto  è  il
complemento oggetto:

          aftamie prwme = creò l’uomo

     Rientrano anche in questa categoria:
(a)  le  aggregazioni  fra le  preposizioni  semplici  ed  i
sostantivi o i pronomi retti da esse.

          hm pHi = nella casa
          e pjoeis = al Signore

    erof, mmos, yarof

(b)  Le  aggregazioni  fra le preposizioni "composte"  ed  i
sostantivi o i pronomi retti da esse:

          hitm peiwt = dal padre
          erm pkah = davanti alla terra
          hitootf = da lui
          mnnswf = dopo di lui

(c) Le aggregazioni fra i participi congiunti e i sostantivi
retti da essi (cf. II.1.4).

3. AGGREGAZIONI MEDIANTE LA PARTICELLA N-

     La particella n- (da non confondere con la preposizione
n-,   stato pron. mmo=  (cf. II.11.2)  nè con n- del dativo,
stato  pronominale na= (cf.  II.11.2)) è usata come  tramite
fra due sostantivi,  con duplice esito semantico:  quello di
un nesso aggettivale, ovvero di un nesso genitivale.

     Si  ha un NESSO AGGETTIVALE quando il sostantivo  retto
non ha l’articolo (nè determinativo nè indeterminativo),  nè
ha  altra determinazione (p.es.  pronome suffisso),  nè è un
nome proprio od un pronome indefinito od  interrogativo.  Si
noti  che  il nesso sostantivo-aggettivo segue in copto  una
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logica  particolare,  per cui quello che (p.es.) in greco  è
l’aggettivo  può  occupare  sia  la  prima  sia  la  seconda
posizione (sostantivo reggente o sostantivo retto):

          noc nrwme = uomo grande
          yaje mme = parola vera

     Si ha un NESSO GENITIVALE quando il sostantivo retto ha
l’articolo  (determinativo o indeterminativo),  oppure è  un
nome proprio o un pronome indefinito o interrogativo:

          Hi mpnoute = casa di Dio
          kah nnim = terra di chi?
          cij narsenios = mano di Arsenio
          ran nourpe = nome di un tempio

     In  un  caso  come  nell’altro  (nesso  aggettivale   o
genitivale)   il   sostantivo  reggente  può  avere   o   no
l’articolo,  sia determinativo sia indeterminativo. Nei casi
in  cui è presente,  l’articolo posto davanti al  sostantivo
reggente   (quello   in   prima  posizione)   si   riferisce
all’aggregazione  nel  suo  complesso,   NON  al  solo  nome
reggente:

          nnoc nrwme = gli uomini grandi
          tkoui nshime = la piccola donna

     In  questa  categoria  di  aggregazioni  rientrano   le
aggregazioni  in cui al primo posto è un sostantivo numerale
(salvo "uno" e "due"):

          yomnt njwwme = tre libri
          (si noti: "p"yomnt njwwme = i tre libri).

     La  n- di  collegamento è anche usata  in  presenza  di
alcuni qualitativi:

          fo natsooun = egli è ignaro.
          fmeh nraye = è pieno di gioia

4. CAUSATIVO

     Un  sostantivo verbale (in uno qualsiasi dei tre stati)
può  essere  immediatamente preceduto dall’antica  forma  di
causativo  tre  con  un soggetto  (sostantivo  o  particella
pronominale):  tre-prwme, tre-f.  L’unione di questi tre ele-
menti dà luogo ad un nuovo sostantivo verbale, la cui carat-
teristica  fondamentale  è  quella  di contenere in sé anche
l’indicazione del soggetto dell’azione, e non solo l’indica-
zione dell’azione senza altre specificazioni.
     Anche questo sostantivo verbale,  come quelli descritti
in  II.2,  può  essere usato come  puro  sostantivo,  ovvero
inserito  in  una aggregazione dinamica.  A seconda  che  si
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trovi nell’uno o nell’altro caso assume diverso significato:

(a) Come semplice sostantivo (di genere maschile) esso ha lo
stesso significato del sostantivo verbale di cui è composto,
con  in più solo l’indicazione del soggetto dell’azione  (si
può trovare con o senza l’articolo a seconda dei casi):

     ptrefswtm = il fatto che egli ascolti.
     ptrekylHl = il fatto che tu preghi.
     etrenhmoos = affinché noi ci sediamo
     hm ptrenbwk = nell’andare noi (mentre andiamo, andavamo,
o simili)

(b)  In una aggregazione dinamica (cf.  cap.  IV) assume  il
valore causativo di "far sì che...", "fare in modo che...":

     aftreuswouh = li fece radunare
     ftre pmagos pwt = fa scappare il mago
     ntere-f-tre-n-mton = dopo che ci fece riposare

Connessi a questa forma sono:

     mare (imperativale) "ottativo":
          mare prwme twoun = che l’uomo risorga
     tare (futurale) "consecutivo" o "finale":
          tarefrime = cosicché pianga

5. AVVERBI

     L’unione  di una preposizione semplice (II.11.1) con un
appropriato  sostantivo  (houn, hrai, bol),  senza   articolo,
viene   usata   per   formare   una   aggregazione   statica
utilizzabile  come  avverbio (ehoun, ehrai, hibol). Tali forme
sono usate dunque per rafforzare o modificare un  sostantivo
verbale  che  le  precede  (anche non  direttamente)  o  una
preposizione che segue direttamente.

     afei ehoun = egli entrò
     afbwk ehrai = egli uscì

     Davanti  a  preposizione,  quei  sostantivi  acquistano
significato  avverbiale anche senza essere preceduti da  una
preposizione (hrai hn, pbol n etc.).
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                        Capitolo IV

              AGGREGAZIONI DINAMICHE SEMPLICI

     Il  sistema che noi chiamiamo di AGGREGAZIONI DINAMICHE
è usato nella lingua copta al posto della coniungazione, che
come tale è sparita in copto quasi completamente (cf. II.4).
     Chiamiamo  "dinamiche"  queste aggregazioni  perché  il
semplice fatto di unire una forma lessicale ad un’altra (ciò
che  per  il greco si direbbe l’unione di  un  soggetto  col
predicato   nominale   o  verbale),   indica  in  copto   la
predicazione  di uno stato od il compimento di un’azione  da
parte di un soggetto,  senza che in questa unione una  delle
due  forme  (quella corrispondente al verbo;  la copula  non
esiste del tutto) presenti modifiche di flessione,  sia cioè
coniugata.

1. BIPARTITE AVVERBIALI.

     Sono  formate  dall’aggregazione di  due  lessemi,  dei
quali  quello  in prima posizione costituisce  il  soggetto,
quello  in  seconda posizione costituisce  il  predicato  (o
"complemento predicativo"). Si distinguono due casi.

1.1. Soggetto determinato.

     In  prima  posizione  si trova:  o  un  sostantivo  con
articolo determinativo,  o un nome proprio, o una particella
pronominale   prefissa.
     In seconda posizione si trova un’espressione avverbiale
(normalmente di luogo), o un sostantivo verbale (normalmente
allo stato assoluto), o un qualitativo.
     Se l’aggregazione costituisce una frase principale,  il
tempo  si  intende  al presente.  Se costituisce  una  frase
secondaria, il tempo è determinato dalla principale.

     fswtm = egli ascolta   prwme swtm = l’uomo ascolta
     fyoop = egli è         prwme yoop = l’uomo è
     f-mmau = egli è là      prwme mmau = l’uomo è là
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                         PARADIGMA

          sing.                  plur.
     ---------------------------------------------
     1.   Yswtm 1. tnswtm
     2m.  kswtm 2. tetnswtm
     2f.  teswtm
     3m.  fswtm 3. seswtm
     3f.  sswtm
     ---------------------------------------------

1.2. Soggetto indeterminato.

     In prima posizione  si  trova la forma lessicale:  oun-
(positivo),  (m)mn-  (negativo),  seguita  da  un sostantivo
senza articolo, o con articolo indeterminativo, ovvero da un
indefinito.
     In  seconda  posizione  si  trovano  le  stesse   forme
indicate  al par.  1.1:  formazione  avverbiale,  sostantivo
verbale, qualitativo.

     oun ke euaggelion yoop = esiste un altro Vangelo

1.3. Futuro

     Un   caso   particolare  di  bipartita   avverbiale   è
costituito  dal cosiddetto "futuro I".  Esso è ottenuto  con
una  bipartita avverbiale  con il sostantivo verbale  na  in
seconda posizione (prwme na, fna), seguita immediatamente da
un  sostantivo  verbale.  Il risultato  semantico è il tempo
futuro   dell’azione  espressa  da  quest’ultimo  sostantivo
verbale.

          prwme naywpe = l’uomo nascerà
          fnarime = egli piangerà

1.4. Negazione

     Le bipartite avverbiali sono poste al negativo mediante
l’uso di n- (preposto, può mancare) . . . an (posposto):

          ntnsooun an = non sappiamo

     Fanno   eccezione  naturalmente  quelle  con   soggetto
indeterminato (cf. III.1.2).
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2. BIPARTITE NOMINALI

     Sono  formate  dall’aggregazione  di  un  pronome,  che
costituisce il soggetto, e di un sostantivo, che costituisce
il predicato (o "complemento predicativo").

2.1. Soggetto di I o II pers.

     In  questo  caso il soggetto è costituito  dai  pronomi
personali  assoluti (II.9.1) in forma nominale,  ed è  posto
sempre in prima posizione:

     1. pers.  ang ourwme anon oua
     2. pers.  ntk ouagaqos ntetn henjaje

2.2. Soggetto di III pers.

     In  questo caso il soggetto è costituito da un  pronome
derivato dal dimostrativo (II.10.2).  Esso è posto sempre in
seconda posizione (essendo enclitico):

     ouarCwn pe = egli è un magistrato

     Spesso il soggetto grammaticale pe, te, ne, obbligatoria-
mente generico, è specificato da un soggetto logico, che co-
stituisce in certo modo una apposizione di pe, te, ne. Il ri-
sultato pratico è che pe, te, ne finiscono col  corrispondere
alla copula greca:

outamio pe pyHre mpnoute = il Figlio di Dio è una creatura

     Il  soggetto logico può essere posto sia prima che dopo
l’aggregazione dinamica vera e propria:

  nseraPim henleitourgos ne = i serafini sono dei servitori

     I pronomi pe, te, ne possono anche  costituire l’antece-
dente di una relativa ("cleft sentence"):

nieib nbayor netnatalcok = le unghie  di  volpe  (sono quelle
che) ti guariranno

2.3. Negazione

     Le  bipartite nominali sono poste al negativo  mediante
l’uso di n- (preposto, può mancare) . . . an (posposto):

     mprro an pe = egli non è il re
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3. TRIPARTITE

     Sono costituite dai seguenti elementi:

(1) Particella verbale (cf.  1.13.3), che indica alcune con-
dizioni dell’azione.
(2) Soggetto, che può essere una particella pronominale o un
sostantivo.
(3)  Un  sostantivo  verbale.   Esso  può  apparire  in  una
qualsiasi delle tre forme (assoluta, nominale, pronominale).

     Le formazioni tripartite si dividono in due categorie:

3.1. Tripartite primarie

     Si  distinguono per avere una forma affermativa ed  una
negativa:

     (1) af- mpef- aoristo
     (2) ---  mpatef- incompiutezza
     (3) yaf- mef- presente
     (4) efe- nnef- futuro, iussivo

     Le  forme  (1)  e  (3)  sono  usate  esclusivamente  in
proposizioni  principali (salvo l’aggiunta di particelle  di
conversione, II.13.4).

     afkwt = egli costruì
     yafmooye = egli cammina
     efeywpe = (così) sia

     mpe pai hwp = ciò non fu nascosto
     mere pmoute kaaf nswf = Dio non lo dimentica
     mpatouywpe = prima che avvenissero
     nnefbwk = che egli non vada

     La  forma  (2) è usata in proposizioni  secondarie  (ma
attenzione al fatto che spesso è al  circostanziale,  dunque
presupporrebbe l’esistenza di una utilizzazione in primarie).
     La  forma  (4)  può essere usata  in  proposizioni  sia
principali (ordine) sia secondarie (finale,  generalmente al
negativo: cf. VII.4).
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                         PARADIGMI

         sing.              plur.           sog.nom.
     -------------------------------------------------
     1.  aiywpe 1. anywpe
     2m. akywpe 2. atetnywpe
     2f. areywpe
     3m. afywpe 3. auywpe
     3f. asywpe aprwme ywpe

     1.  yaiywpe 1. yanywpe
     2m. yakywpe 2. yatetnywpe
     2f. yareywpe
     3m. yqfywpe 3. yauywpe
     3f. yasywpe
     yare prwme ywpe

     1.  eieywpe 1. eneywpe
     2m. ekeywpe 2. etetneywpe
     2f. ereywpe
     3m. efeywpe 3. eueywpe
     3f. eseywpe
     ere prwme eywpe

     1.  mpiywpe 1. mpenywpe
     2m. mpekywpe 2. mpetnywpe
     2f. mpeywpe
     3m. mpefywpe 3. mpeuywpe
     3f. mpesywpe
     mpe prwme ywpe

     1.  mpaYywpe 1. mpatnywpe
     2m. mpatkywpe 2. mpatetnywpe
     2f. mpateywpe
     3m. mpatfywpe 3. mpatouywpe
     3f. mpatsywpe

mpate prwme ywpe

     1.  meiywpe 1. menywpe
     2m. mekywpe 2. metetnywpe
     2f. mereywpe
     3m. mefywpe 3. meuywpe
     3f. mesywpe

mere prwme ywpe

     1.  nnaywpe 1. nnenywpe
     2m. nnekywpe 2. nnetnywpe
     2f. nneywpe
     3m. nnefywpe 3. nneuywpe
     3f. nnesywpe

nne prwme ywpe
     -------------------------------------------------
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3.2. Tripartite secondarie

     Hanno solo la forma affermativa:

     (1) nteref- dopo che...
     (2) nf- (additivo o congiuntivo)
     (4) yantef- fino a che...
     (5) efyan- (condizionale)

     La forma negativa si ottiene premettendo tm- al sostan-
tivo verbale.

                         PARADIGMI

          sing.             plur.        sog. nom.
     -------------------------------------------------
     1.  nteriywpe 1. nterenywpe
     2m. nterekywpe 2. nteretnywpe
     2f. ntereywpe
     3m. nterefywpe 3. nterouywpe
     3f. nteresywpe

ntere prwme ywpe

     1.  (n)taywpe 1. ntnywpe
     2m. ngywpe 2. ntetnywpe
     2f. nteywpe
     3m. nfywpe 3. nseywpe
     3f. nsywpe

nte prwme ywpe

     1.  yanYywpe 1. yantnywpe
     2m. yantkywpe 2. yantetnywpe
     2f. yanteywpe
     3m. yantfywpe 3. yantouywpe
     3f. yantsywpe

yante prwme ywpe

     1.  eiyanywpe 1. enyanywpe
     2m. ekyanywpe 2. etetnyanywpe
     2f. ereyanywpe
     3m. efyanywpe 3. euyanywpe
     3f. esyanywpe

eryan prwme ywpe
     -------------------------------------------------
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4. IMPERATIVO

     Per  esprimere  l’imperativo il copto usa  il  semplice
sostantivo  verbale,   che  può  apparire  nelle  sue  forme
assoluta, nominale o pronominale:

        bwk, mere pjoweis, meritf, twoung, anaCwrei

Tuttavia vi sono alcune forme particolari di imperativo:

     lo alok (m.), alo (f.), alwtn (pl.)
     ei amou (m.), amH (f.), amHeitn (pl.)
     eine aneine, ani-, ani=
     eire arire, ari-, ari=
     nau anau
     ouwn aouwn
     jw aji-, aji=
     Y ma

     I  sostantivi verbali che iniziano con la T dell’antico
causativo  (da non confondersi con la formazione  causativa:
III.4) formano l’imperativo mediante la particella ma:

          matsabo, matoujo

     Esiste un imperativo del causativo (cf.  III.4):  mare-.
Esso corrisponde nel significato all’ottativo greco:

       mare pekouwy ywpe = sia fatta la tua volontà
       marejoos naf = diciamogli

     L’imperativo   negativo   si   forma   premettendo   la
formazione mpr- al sostantivo verbale:

          mprrime, mprswtm

(Si noti:  mprtre petnhHt ytortr  =  che il vostro cuore non
si turbi.)

     Si  noti  che  l’imperativo  non  è  propriamente   una
aggregazione  dinamica.  Tuttavia  ci  è  parso  conveniente
trattarlo a questo punto.
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                         Capitolo V

              AGGREGAZIONI DINAMICHE COMPOSTE

     Sono    aggregazioni   dinamiche   che   si   ottengono
premettendo alle forme bipartite o tripartite le  particelle
di conversione (II.13.4).
     Si  tenga  ben presente il fatto che le  particelle  di
conversione   non  modificano  il  meccanismo   grammaticale
interno  delle bipartite o delle tripartite,  e le  relative
leggi  a  cui  sono soggette,  ma solo  modificano  il  loro
significato.
     Si  tenga  anche presente che le  eventuali  particelle
pronominali  (II.9.2) del tipo "prefisso" diventano del tipo
"mediano": senataaf : etounataaf.

1. IMPERFETTO

     La particella  ne, nere-  aggiunge un  senso di  passato
imperfetto   al  significato  della  aggregazione   dinamica
semplice a cui è premessa:

  ne-f-mmau = egli era là
  nere pepneuma etouaab cwlp = lo Spirito Santo rivelava
  neafrime = egli aveva pianto
  neyainau = io vedevo

     Spesso, in presenza di  ne, nere-,  viene inserito un pe
pleonastico: neauei pe.

2. CIRCOSTANZIALE

     La particella e, ere- indica che l’aggregazione dinamica
semplice a cui è premessa è una circostanza che accompagna la
frase  a cui si  riferisce, che dunque ne risulta la
reggente.
     Generalmente si traduce col gerundio italiano:

   ere peproswpon jHk ebol = essendo il volto perfetto
   e-u-pHt ehoun eroi = entrando essi da me
   e-afbwk = essendo egli venuto
   ea prwme joos = avendo l’uomo detto

     Essa può avere molti usi, ed in particolare:
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- Può corrispondere ad un aggettivo: ourwme efjHk = un uomo
perfetto.
- Può  corrispondere  ad una relativa (quando il  sostantivo
cui si riferisce è indeterminato): oumHHye froouy euenwClei
mpyHre yHm  =  molte  preoccupazioni  che  tormentavano  il
giovane.
- Può corrispondere a vari tipi di proposizioni  secondarie,
quali causali, concessive, etc.

3. RELATIVO

     Le  numerose  particelle  indicanti il  nesso  relativo
(II.13.4) sono usate secondo queste regole:

     et con bipartite avverbiali positive (soggetto
                  pronominale)
     ete, etere davanti a sostantivi (o assimilati) e pre-
                  fissi di aggregazioni dinamiche negative
     nt con la tripartita dell’aoristo
     e, n con la tripartita del presente

     Le  particelle  del relativo indicano che la frase  che
segue  è  legata al sostantivo o  pronome  dimostrativo  che
precede.  Esse  dunque NON compiono  la doppia funzione  del
pronome relativo greco,  ed hanno bisogno all’interno di  un
ulteriore  pronome  che  richiami il  sostantivo  o  pronome
dimostrativo cui la frase relativa è legata.

     pnobe ntaiaaf = il peccato che ho commesso
     tpolis etere prwme mmagos nhHts = la città  nella quale
          si trova il mago
     ne-nta pnoute tamioou = coloro che Dio ha creato

     Vi  sono però delle espressioni di uso  particolarmente
frequente,  nelle quali il legame espresso dalla  particella
relativa  non  ha bisogno di  ulteriori  specificazioni.  Si
tratta specialmente dell’espressione  nqe = nel  modo che, o
di espressioni temporali:

     mpsop etouwn ntefplHgH = nel momento che (quando) apre
          la sua piaga.
     jin pehoou ntausmine mmoou = dal giorno  che li costrui-
          rono

     Anche   quando  la  frase  relativa  è  una   bipartita
avverbiale  e il sostantivo o pronome dimostrativo a cui  si
riferisce compie la funzione di soggetto della relativa,  il
legame  espresso dalla particella relativa non ha bisogno di
ulteriori specificazioni:

     nrwme etjw mmos = gli uomini che dicono
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4. TEMPI SECONDI

     I tempi secondi sono formati dalla particella e premes-
sa alla bipartita avverbiale o alla tripartita del presente;
ovvero dalla particella nt premessa alla tripartita dell’ao-
risto positivo; ovvero dalla particella et premessa alla tri-
partita dell’aoristo negativo:

     efcwlp, eyafmoute, ntafeine, etempefpwwne

     Le  particelle dei tempi secondi servono a  trasformare
l’aggregazione dinamica semplice alla quale sono preposte in
un soggetto (primo membro) di una bipartita  avverbiale.  Il
secondo  membro può essere costituito esclusivamente da  una
espressione  avverbiale  (sono  cioè esclusi  il  sostantivo
verbale ed il qualitativo).
      I  tempi secondi sono dunque usati,  in  pratica,  per
mettere   in  forte  risalto  quello  che  in  greco  è   un
complemento della proposizione:

ntaiseh nai etbe nhairesis  =  (solo) a  causa delle eresie  ho
     scritto ciò
eiaherat hi pbHma mprro = sto (proprio) sul tribunale dell’im-
     peratore
euausoun tsoPia hm pyaje  =  dalla  parola si  riconosce  la
     saggezza

     La   negazione  di queste frasi si  compie  regolarmente
secondo quella dello schema bipartito (IV.2.3) cioè con  n...
an.  Si  noti che essa  non nega l’azione espressa dal  tempo
secondo in se stesso,  ma nega il nesso fra  il tempo secondo
ed il predicato avverbiale:

ntar pai an hws ere negkomion nneneiote yaatn ke laau = abbiamo
     fatto ciò, non perché gli encomi dei nostri padri
mancas-
     sero di qualcosa
ntaiei hn oujise an nyaje H nsoPia  = v enni non con  altezza
di
     parola o di saggezza

     Per  rendere  negativo il concetto espresso  dal  tempo
secondo,  quest’ultimo  viene  trasformato in un  tempo  non
secondo e posto al negativo:

     ntafei etbHHtk = per te è venuto
     ntafei an etbHHtk = venne, non per te
     mpefei etbHHtk = non venne, a causa tua
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     I  tempi secondi sono particolarmente usati nelle frasi
interrogative,  in  cui appunto l’avverbio  interrogativo  è
posto in forte risalto:

     ere nai yine nsa ou = questi che cosa cercano?
     ntakka pyHre mphamye twn = dove hai lasciato il figlio
         del falegname?
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                        Capitolo VI

                SINTASSI DELLA PROPOSIZIONE

1. ARTICOLO

1.1. Uso dell’articolo

     Il  copto  tende  a  premettere  sempre  ai  sostantivi
l’articolo,  determinativo  o indeterminativo,  anche perchè
senza  l’articolo  non  vi è  generalmente  distinzione  fra
singolare e plurale. In particolare noteremo che:

- Alcuni   nomi  di  luogo  hanno   normalmente   l’articolo
  determinativo: tantioCeia, taPrikH, tgalilaia.

- Il vocativo deve essere preceduto dall’articolo:  w prwme,
  w psah.

- L’articolo  (sia  determinativo che  indeterminativo)  può
  essere   usato  per  sostantivare  qualsiasi  espressione:
  ouebol hn tpe, neebol nhHtn.

- L’articolo  indeterminativo  si  usa davanti  ai  nomi  di
  sostanza usati genericamente: oumoou, oubenipe - e davanti
  agli astratti usati genericamente: oustwt, ouhote.

1.2. Assenza dell’articolo

     Essa si verifica in questi casi:

- Con   la  maggior  parte  dei  nomi  propri  di   persona,
  geografici, etc.
- Nelle costruzioni negative: ajn hote, mere rwme eime; anche
  in interrogative  retoriche di tipo negativo:  H yare swma
   ywpe ajm TuCH.
- Nelle enumerazioni: eite koui eite noc eite hHgemwn eite
doux.
- In espressioni avverbiali: htooue, rouhe, ya eneh

(oltre che in altre espressioni particolari).
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2. AGGETTIVO

     Il copto non possiede aggettivi, se non quei pochissimi
da noi chiamati "sostantivi aggettivi" (II.1.2). In sostitu-
zione degli aggettivi si usano:

- il circostanziale o il relativo.  Il circostanziale si usa
con  i  sostantivi  indeterminati,  il relativo  con  quelli
determinati:

     neCwra etouHu = le terre lontane
     ouCwra esouHu = una terra lontana

- La n- di collegamento, secondo le modalità descritte sopra
(III.3).

     Si noti che in una bipartita nominale il predicato,  se
ha l’articolo indeterminativo,  va tradotto di solito con un
aggettivo:

     ouhote pe pnoute = Dio è terribile

3. COMPARATIVO

     Si  forma  generalmente  mediante  l’uso  della   forma
avverbiale nhouo e- :

mn rwme sooun nneYyaat nhHtou nhouo eroi mauaat = nessuno sa
          di cosa manco, più di me

     Talora  la formazione aggettivale assume senz’altro  il
valore comparativo (anche assoluto):

ay pe pnoc pnoub pe jn perpe pe = che cosa è maggiore, l’oro
          o il tempio?
nanous etreflo = è meglio che cessi
nim pe pnoc etnhHtou = che è il maggiore fra essi?

specialmente  se la  formazione  aggettivale è seguita da e-
(ero=) o da para- :

mn sboui o nnoc epefsah  =  l’allievo non è maggiore del mae-
     stro.
mn peto nnoc epetr hote hHtf mpjoeis = nessuno è  più grande
     di chi teme il Signore
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4. SUPERLATIVO

     Si  forma  generalmente  mediante  l’uso  dell’avverbio
mmate, emate:

     etouaab emate = santissimo
     noc mmate = grandissimo
     efjose mmate = altissimo

5. AVVERBI

     Il   copto   non   possiede  particolari   lessemi   di
significato  avverbiale.  Al  loro posto usa  delle  normali
aggregazioni  statiche che in determinati casi  assumono  il
significato di avverbi. Tali aggregazioni statiche sono:

- unione  di  preposizioni con particolari sostantivi  senza
  articolo:  mmau,  mmate,  nhouo,  ehou,  ehrai,  ebol,  hihoun,
   yahrai, hibol.
- unione della preposizione hn- con sostantivi aventi l’arti-
  colo indeterminativo: hn ouhloc = dolcemente.
- alcune formazioni cristallizzate,  come: hah nsop, ya eneh,
   mnnsws, name, nteihe, nteimine, tenou, epahou, haqH.
- avverbi  greci:  pantws, holws, kakws, eita, ontws, homoiws,
   posw, sCedwn, aleqws, dikaiws.

6. PASSIVO

     Non  esiste in copto una aggregazione dinamica che  dia
di per sè un significato passivo all’azione espressa. Quindi
il concetto passivo si esprime mediante normali aggregazioni
dinamiche,  che  in  determinate circostanze ne assumono  il
significato. Le principali possibilità sono:

1. La bipartita avverbiale col qualitativo:

     fsHh = è scritto
     ftaiHu = è onorato

2.   Una   qualunque  aggregazione  dinamica  con   soggetto
indefinito di III plurale:

     neyautahsou hitn nepresbuteros = erano unti dai presbi-
          teri.

3.  Formazioni  di  sostantivo verbale (in  forma  nominale;
solitamente ji) + sostantivo  (senza  articolo):  ji eoou, ji
taio, ji smou.
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7. ORDINE DELLE PAROLE

     In  assenza  di declinazioni e coniugazioni in copto  è
essenziale l’ordine delle parole nella frase per distinguere
soggetto,  verbo e complementi. Perciò l’ordine delle parole
è assai rigido, e si incentra intorno a questo schema:

    AGGREGAZIONE DINAMICA (cioe gruppo soggetto-verbo) -
     COMPLEMENTI (cioè gruppo preposizione-sostantivo o
                   preposizione-pronome)

     Ogni  complemento (il soggetto è un  caso  particolare)
può essere anticipato per ragioni stilistiche,  quando lo si
vuol  mettere in particolare risalto.  Esso però deve essere
"ripreso" da un pronome al posto "normale":

peike hmot a pnoute Carize mmof mpeneiwt = anche  questa gra-
     zia Dio concesse al nostro padre
peneiwt de mpe pai hwp erof = a nostro padre questo non sfug-
     gì

7.1. Soggetto

     Quando  si  vuol  dare un  certo  risalto  al  soggetto
(sostantivo),   si  può  usare  una  particella  pronominale
all’interno dell’aggregazione dinamica, mentre il sostantivo
precede l’aggregazione,  ovvero la segue.  Se la segue, deve
essere introdotto dalla particella �N^I� (II.13.2):

     fyoop nci pjoeis = esiste il Signore
     afei yarof nci ouaggelos = andò da lui un angelo

7.2. Oggetto

     Quando  il complemento oggetto è introdotto dallo stato
nominale  o pronominale del sostantivo verbale,  esso gli  è
immediatamente unito. Quando è introdotto dalla preposizione
n-, mmo= , si comporta come un qualsiasi complemento. Si noti
del resto che quello che traduciamo come complemento oggetto
può essere introdotto anche da altre preposizioni, a seconda
del sostantivo verbale da cui dipende:

     etre pnoute ouwn ephHt = affinché Dio apra il cuore
     yaueime eteplanH = riconoscono l’inganno
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     Un  caso  particolare è rappresentato  dal  complemento
oggetto dipendente da ounte-, ounta=, mnte-, mnta= (cf. II.5).
Tali espressioni possono infatti valere sia come forme asso-
lute,  sia come forme  nominali,  sia come forme pronominali
(diventano cioè doppiamente nominali o pronominali):

     ouon  nim  ete  ountaf  mmau nteihelpis = chiunque  abbia
          quella speranza
     nete ountau mmau ntexousia = coloro che hanno la possi-
          bilità
     mntai ke hwb = non ho altro
     nete mntau henke noute = coloro che non hanno altro Dio
     ounta=f=s = egli ce l’ha

7.3. Congiunzioni

     Fra  le  congiunzioni,  si pongono in  prima  posizione
quelle   che   introducono  le  proposizioni  secondarie   o
interrogative.  Si  vedano  gli esempi nella  "sintassi  del
periodo" (cap. VI).
     Sono  poste  in  prima posizione anche auw, alla, palin,
mallon, kaigar, oukoun, etc.
     Altre   sono   posposte   al   primo   elemento   della
proposizione:

     hah ce ne nyaje
     yautnnoou on mpefsmou
     nqe de ntansahwf
     petnHu gar natayeoeiy

     Si noti che on,  de,  gar,  ce per lo più stanno solo ad
indicare che è iniziato un nuovo periodo.

7.4. Avverbi

     Gli avverbi del tipo ebol possono seguire immediatamen-
te il sostantivo  verbale  ovvero  essere messi dopo qualche
complemento: aukw nau ebol.
     Quelli del tipo hn ou-... sono trattati come complementi,
ma qualche  volta  possono trovarsi in I posizione (influsso
del greco):

     hn ousyne de a tpetra  mooye ebol = improvvisamente la
          pietra venne fuori
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Capitolo VII

                    SINTASSI DEL PERIODO

     La  sintassi  del periodo è una delle parti in  cui  il
copto   più   rivela   l’influsso   culturale,   oltre   che
linguistico,  del greco. L’organizzazione delle frasi appare
strutturata   in  modo  da  poter  quanto  più   agevolmente
possibile  riprodurre quella analoga del greco.  Questo  non
avviene  tanto  per necessità di traduzione (che pure  è  un
elemento da tener sempre presente,  nei riguardi del copto),
quanto  per adeguarsi ad un certo flusso del ragionamento  e
del discorso. Per questo motivo abbiamo cercato di mantenere
la nostra descrizione nell’ambito greco tradizionale.
     Un’osservazione generale (anche se riguarda un punto di
minore  importanza)  è da fare in questo  luogo.  Spesso  in
copto  sono  considerati facenti parte della frase  reggente
dei complementi che noi tendiamo invece a considerare  parte
della frase subordinata.  Nella traduzione in lingua moderna
occorrerà  dunque ristrutturare le frasi secondo una  logica
appropriata:

     nYsooun mmwtn an je ntetn henebol twn = non  so da dove
          veniate
     efyine nsa nau eiHsous je nim pe  =  cercando  di  vedere
          chi fosse Gesù

1. OGGETTIVE

     Le  frasi oggettive e dichiarative e anche il  discorso
diretto  sono  sempre  introdotti  dalla  congiunzione   je.
L’aggregazione   dinamica  è  quella  stessa  che  la  frase
avrebbe, se fosse una principale:

     aueime je ntof pe = conobbero che era lui.
     nefmeeue je fnau naf mpeklom = pensava che gli avrebbe
          dato la corona
     autnnoou nouepistolH je aprro mou hm ppolemos =  manda-
          rono una lettera (annunciando) che il re era morto
          nella guerra
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2. CAUSALI

     Esse si formano mediante:

(1) je (ebol je, etbe je)  con qualsiasi aggregazione dina-
     mica:

     je aksouwn paran = poiché conoscesti il mio nome
     ebol je auY nhennoc nhomnt narsenios = perché avevano da-
          to molto denaro ad Arsenio

(2) epei (epeidH) con qualsiasi aggregazione dinamica:

     epei ntwtn henrefkwh = poiché voi siete invidiosi

3. TEMPORALI

     Le  temporali che esprimono la contemporaneità  possono
essere introdotte dalle congiunzioni hws e eti,  con le nor-
mali aggregazioni dinamiche:

     paswmatos eti efhm pswma = l’incorporeo, quando ancora
          era nel corpo

Per l’anteriorità si usa la forma tripartita ntere- :

     ntere arios mou = dopo che Ario morì
     nteroubwk ehoun yarof = dopo che entrarono da lui

Per la posteriorità si usa la forma tripartita mpate- :

     mpatefeime = ancora non sapeva
     mpate wsk ywpe jintafei erakote  =  non era  trascorso
          molto tempo dacché era tornato ad Alessandria

Per la durata si usa (1) la congiunzione  (n)jin (= da quan-
do), generalmente coi tempi secondi:

     afywpe nteihe jintaujpe nrwme = rimase  così da quando
          fu generato l’uomo
     eis aouHr nouoeiy jinta pai tahof =  da quanto tempo gli
          è accaduto ciò?

(2) la forma tripartita yante- (= fino a che):

     senacw eueire mmof yantefeine nci pkosmos = continueran-
          no a farlo finché passerà il mondo
     yantouka psunhedrion ebol  =  finché lasciarono l’assem-
          blea
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4. FINALI

     Esse si formano mediante:

(1)  je, jekas  col futuro  "secondo"  (solo se positive) o
con la tripartita del futuro (sia positiva che negativa):

     je eunatwoun = affinché abbiano sollievo
     jekas etetneji = affinché riceviate
     je nnefcn loice erof = affincé non lo incolpasse

(2) mHpote con la tripartita del congiuntivo (evidente cal-
co sul greco):

     mHpote nftaak etootf mprefYhap = affinché non ti conse-
          gni al giudice

(3) l’aggregazione "causativa" etre (III.4):

     etrenmeteCe eoumeros = affinché otteniamo una parte
     etrefei = affinché andasse
     etmtrefaisqane = affinché non se ne accorga

(4) l’aggregazione "causativa" tare (raramente):

     Ynaetp tHutn ehoun taretetneime = vi rinchiuderò af-
          finché sappiate...

5. CONSECUTIVE

     Esse si formano mediante:

(1)  hwste  con la tripartita del congiuntivo,  o anche con
la formazione causativa (III.4):

     hwste nte ouon nim twt nhHt = cosicché ciascuno  si ac-
          corgesse
     hwste etrefqewrei = cosicché considerasse

(2) La formazione causativa tare (III.4):

     swtm eroi tare tetnTuCH wnh = ascoltatemi, e la  vostra
          anima vivrà
     nim pe tarnmakarize mmof = chi è colui, cosicché lo bene-
          diciamo?

(3) La congiunzione je, dopo una frase interrogativa:

     ntof nim pe je fouehsahne nntHu = e lui chi è, che coman-
          da ai venti?



46

6. CONCESSIVE

     Sono formate mediante le congiunzioni kaiper e kan (kan
eyje) con una notevole varietà di aggregazioni dinamiche.

     kan eanr pbol nnyaje = anche se finissimo il discorso
     kaiper aiyaje etbHHtf nhah nsop = sebbene abbia parlato
di ciò spesso
     kan oupragmateutHs pe = anche se sia un commerciante

7. INTERROGATIVE

     Le  interrogative  dirette si distinguono  dalle  frasi
positive   solo   per   il  fatto  di   contenere   elementi
interrogativi (pronomi,  aggettivi,  avverbi) ovvero per  il
solo contesto. Non esiste per esse un particolare ordine dei
componenti della frase, né particolari strutture verbali, ma
vengono usati di preferenza i "tempi secondi",  per la  loro
caratteristica di mettere in rilievo il predicato (V.4).

     aknau eaqanasios hm peima = vedesti qui Atanasio?
     ancn necol twn nasnHu = dove abbiamo  trovato le menzo-
gne, fratelli miei?
     nsulleitourgos naqanasios ne nai = sono questi i sacerdo-
ti compagni di Atanasio?
     ennabwk etwn = dove andremo?
     eftwn pefnoute = dov’è il suo Dio?

     Le   interrogative   dirette   possono   anche   essere
introdotte dalle seguenti congiunzioni:

eie: eie mpeksouwnou = dunque non li hai riconosciuti?
eyje: eyje eknar tagapH = mi farai il favore?
ara: ara Ynacwyt ejm pekrpe = guarderò il tuo tempio?
mH, mHti: mHti nta tkaqairesis ywpe hn tekklHsia = forse che

la scomunica avvenne solo nella Chiesa?

     Le   interrogative  indirette  sono  introdotte   dalla
congiunzione je:

     nefaporei je etbe ou mpe pai jwk ebol = non capiva per-
          ché ciò non fosse stato compiuto
     nYsooun an je ntaiei nay nhe = non so in che modo io sia
          venuto
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     Per le interrogative disgiuntive si usa la congiunzione
jn (jin), jn mmon. jn mmon significa in certi casi "o no".

     nrwme nkidaios hen TuCH natnobe ne jin mmon hen TuCH nref-
       rnobe ne = i giusti sono  anime  senza  peccato  o anime
         peccatrici?
     efjw mmos jn mmon = dicendo sì o no

8. IPOTETICHE

8.1. Ipotetiche della realtà

     Il  periodo ipotetico della realtà o della  possibilità
si può formare:

(1) Con la tripartita  efyan (ere - sost. - yan) nella pro-
tasi;  nell’apodosi si possono avere varie forme di aggrega-
zioni dinamiche:

     ekyanyine knacine = se cerchi troverai
     eryantm peqbbio hwbs ebol hijwn pkauswn nnoHton narokhn
          = se non ci rivestiremo di umiltà, il fuoco spiri-
          tuale ci brucerà

(2) Introducendo la protasi con le congiunzioni eywpe, eyje
(kan eyje). L’apodosi può essere introdotta da eie. Sia nel-
la protasi che nell’apodosi vi possono essere varie forme di
aggregazioni dinamiche:

     eyje oun ke kosmos mphre mpai eie fo nkake = se vi è un
          altro mondo al di fuori di questo, esso è buio
     eyje mn CrHma naY hHu nan eie neimntrefYhe nahHu nak nou
             = se le ricchezze non ci gioveranno,  come ti gio-
          veranno queste disonestà?
     eyje tetnouwy YnaY mpaouoi = se volete mi presenterò
     eywpe afr oupetnanouf pnoute nafitf ntootf  = se  fece
          una buona azione, Dio gliela toglierà

8.2 Ipotetiche dell’irrealtà

     La protasi è introdotta dalla congiunzione  ene  e sono
usate varie forme di aggregazioni dinamiche. Nell’apodosi si
usano   soprattutto   le  aggregazioni  dinamiche   composte
dell’imperfetto.

     ene neiyaje hm pkah tHrf an neinajoou  an  =  se  queste
          parole non fossero dappertutto, non le direi
     eneiPilosoPei an je ntk paybHr neinatreufi pe ntekape =
          se non considerassi che tu sei  mio  compagno,  ti
          avrei fatto tagliare la testa.
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     ene ntaknoei mmoou ngnatcaioou an pe =  se li avessi me-
          ditati, non li avresti rigettati

La  protasi  negativa  ("se non...") può essere  resa  dalla
congiunzione   nsabHl je,  con varie forme  di  aggregazioni
dinamiche.

     nsabHl je apnomos joos = se la legge non avesse detto...
     nsabHl je afepikalei mmof = se non l’avesse chiamato...

8.4. Come se...

     L’espressione  "come  se..." è resa dalle  congiunzioni
eyjw, hws, hws eyje,  nqe eyje, nqe je,  con varie forme di
aggregazioni dinamiche.

     afnau hws je nta tmelwt ntekklHsia ouwn = vide come se
          il soffitto della chiesa si aprisse
     hws efbrbr hm pepneuma = come se ribollisse nello Spiri-
          to
     nqe eyje aur hote = come se avessero avuto paura

9. POTENZIALE

     Spesso  in copto la bipartita avverbiale del futuro  ha
un valore di potenziale:

     pai ete mn hah napisteue erof  haqH mpatefywpe  =  cosa
          che  molti  non  avrebbero  creduto,   prima   che
          accadesse

10. COMPARATIVE

     Desideriamo  far notare i seguenti tipi di  frase,  che
giova riconoscere chiaramente, per tradurre con esattezza:

(1) Comparative con corrispondenza: nqe n... tai te qe...

     nqe gar mphoumpe  ete  mefY karpos  ajm  pkah, oude mere
            pkah Youw ajm phoumpe, tai te qe ete mere pakroatHs
            YhHu ajm  petY sbw  naf  oude petY sbw ajm petswtm
         nswf  = come infatti la pioggia non dà frutto senza
         la terra, né la  terra  produce senza  la  pioggia,
         così l’uditore  non  dà frutto senza il maestro, né
         il maestro senza l’uditore
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(2) Senza corrispondenza: nqe, kata qe:

     pkwh gar Y oube tagapH auw tmntapistos Y oube tpistis, nqe
            on etere petsaye Y oube petcol auw pkake Y oube pou-
            oein  =  l’odio infatti è contrario all’amore e l’in-
         credulità alla fede, come l’amaro è contrario al
dol-
         ce e la tenebra alla luce

11. CONGIUNTIVO - ADDITIVO

     L’uso  principale  del  congiuntivo copto è  quello  di
unire strettamente una proposizione alla precedente.  In tal
caso   esso  esprime  esattamente  lo  stesso  tempo   della
proposizione precedente, e per mezzo di esso va tradotto.
     Fra  le  due frasi vi può essere  un  asindeto,  oppure
(meno frequentemente)  la congiunzione  auw. Il congiuntivo
può   riprendere   la  maggior  parte   delle   aggregazioni
dinamiche.

     yauY com mpnobe nseapata mpebiHn = danno forza al pec-
          cato e ingannano il misero
     petnacwlp ebol nneqHp auw nfeine epouoein = chi svele-
          rà i segreti e li porterà alla luce
     ekecwyt ehrai ejwn ngpresbeue haron =  proteggici e in-
          tercedi per noi
     yantfmou nci kwstas nfr rro nci kwstanYnos = finché morì
          Costante e divenne re Costantino

     Con altro valore, probabilmente ricalcato sul greco, il
congiuntivo è usato nelle finali (VII.4) e nelle consecutive
(VII.5).


